PROSODIA E METRICA

Le vocali latine e greche possono essere brevi o lunghe

Le sillabe latine e greche possono essere brevi o lunghe

Dal punto di vista metrico sono importanti le sillabe.

Vb Vocale breve   Vl Vocale lunga  D Dittongo  C Consonante  (C) può esserci o non esserci una consonante

GRECO

1. Vb + (C) = sillaba breve
2. Vb + C C = sillaba lunga
3. Vl + (C) (C) = sillaba lunga
4. D + (C) (C) = sillaba lunga
5. Se una vocale breve è seguita da muta (κ, π, τ, γ, β, δ, χ, φ, θ) + liquida (λ, μ, ν, ρ), la sillaba non sempre si allunga (“posizione debole”, positio debilis). Es.: πᾰ-τρός (τ muta, ρ liquida). Il fenomeno per il quale la vocale breve in posizione debole resta tale si chiama correptio Attica.
6. Sinizesi (dal greco συνίζησις, lat. coniunctio): è la pronuncia di due vocali (appartenenti ad una sola parola) in una sola emissione di fiato: Πη-λη-ϊ-ά-δε-ω > Πη-λη-ϊ-ά-δε͜ω, Δι-ί > Δι͜ί. In tali casi, metricamente, due sillabe valgono per una.
7. Dieresi: gli elementi di un dittongo, proprio o improprio, possono pronunciarsi come due sillabe distinte. Es.: Πη-λεί-δης > Πη-λε-ΐ-δης (di solito la dieresi è indicata da due punti sopra la lettera)
8. Elisione: caduta della vocale finale davanti a parola iniziante per vocale. E’ indicata dall’apostrofo. Es. δὲ αυτός > δ᾿αὐτός
9. Iato (lat. hiatus): contrario dell’elisione (scontro di vocali o dittonghi in sillaba finale e iniziale); ad es. εἶπε αὐτός. Fra vocali brevi di solito lo iato è solo apparente: es. Il. I 4: αὐτοὺς δὲ ἑλώρια: qui non c’è iato, perché ἑλώρια cominciava con Ϝ (*Ϝελώρια).
10. Correptio (“abbreviamento”) in iato o Correptio epica: la vocale lunga o il dittongo a fine parola si abbrevia  davanti a parola che inizia per vocale: ἄλλοῐ Ἀχαιοί; πλάγθη ἐπεὶ > πλάγθε ἐπεὶ.
Il fenomeno non si verifica se sulla prima vocale lunga o dittongo cade l’ictus metrico (cfr. Ἀ-τρε-ΐ-δῃ- Ἀ-γα-μέμ-νο-νι).
11. In una serie di brevi, in tempo forte si allunga in genere la terzultima (1^ legge di Schulze): es. βέλος ἐχεπευκές > βέλως ἐχεπευκές (Il. I 51), oppure οὔνομα < ὄνομα e οὐλομένην < ὀλομένην (vd. Il. I 2); in casi come gli ultimi due i dittonghi sono dunque apparenti;
12. in tempo debole si allunga la breve compresa tra due lunghe (2^ legge di Schulze): es. ἱστῑη, προθυμῑη oppure κήρῡκες Διός (Il. I 334);
13. In cesura (pentemimera, tritemimera o eftemimera) si allunga la  vocale breve.
14. Alcune consonanti semplici (ad es. le liquide e nasali, λ, ρ, μ, ν) quando sono iniziali possono determinare allungamenti per posizione, derivando da σλ-, σρ-, Ϝρ-, σμ-, σν-.
15. Sinecfonesi: si ha quando due vocali sono pronunciate insieme, pur essendo distinte: es. ἀθανάτα͜ Ἀφρόδιτα : in -τα α- si pronuncia una sola α
16. Sinafia: si ha sinafia quando due unità metriche sono così unite tra di loro da ammettere l’elisione o la divisione di parola. . Es. ὀππάτεσσι δ᾽ οὖδεν ὄρημμ᾽, ἐπιρρόμ / βεισι δ᾽ ἄκουαι (il verbo ἐπιρρόμβεισι è diviso fra l’endecasillabo saffico e l’adonio)
LATINO

1. Vb + (C) = sillaba breve
2. Vb + C C = sillaba lunga
3. Vl + (C) (C) = sillaba lunga
4. D + (C) (C) = sillaba lunga
5. Vocalis ante vocalem corripitur (“si abbrevia”) bĕatus alĭus
6. La h non ha rilevanza come consonante e viene ignorata nella scansione metrica.

7. Quando è posta all’inizio di parola e seguita da un’altra vocale o quando è intervocalica, la i è consonantica (non vocalica), e perciò non costituisce sillaba: es. iam, Iulius, maior (in italiano dà luogo a una o due g: «già», «Giulio», «maggiore»).

8. La u del gruppo qu (atque, qui, qualis ecc.) è consonantica e non costituisce sillaba.

9. Se una vocale breve è seguita da muta (c, p, t, g, b, d) + liquida (l, r), la sillaba non sempre si allunga (“posizione debole”, positio debilis). 

10. Le penultime sillabe sono lunghe se ci cade l’accento in prosa, brevi negli altri casi. victòrem = victōrem  fàcimus = facĭmus
11. Le vocali che subiscono apofonia latina (e quindi cambiano) sono brevi: la ă di făcio è breve perché nei composti trovo –fĭcio, una forma che ha subito apofonia; in modo analogo posso dire che la ĭ di abĭgo è breve, perché il verbo deriva da ăgo ed ha subito apofonia.

12. Nei polisillabi le sillabe finali in consonante diversa da –c e –s sono brevi: amăt, supĕr.
13. Elisione (in senso generale)
a. Sinalefe (dal greco συναλοιφή, «fusione, contrazione»): si ha nell’incontro diretto fra due vocali; nella pronuncia comporta l’elisione della prima vocale. es. pumice expolitum dà luogo a pumic(e)-expolitum con fusione delle due e, finale e iniziale (lettura: pumic’expolitum); sive in dà luogo a siv(e)-in (lettura: siv’in). La sinalefe si verifica anche nella metrica italiana: es. e-il naufragar m’è dolce-in questo mare. Tuttavia in italiano si fa avvertire nella lettura una compresenza delle due vocali in una stessa sillaba, piuttosto che una vera e propria elisione. Tale compresenza doveva probabilmente sussistere anche nell’antica pronuncia latina.

b. Ectlipsi (dal greco ἐκθλίψις, «soppressione, elisione»): si ha nell’incontro fra una sillaba finale di parola, composta da vocale + m e una sillaba iniziale di parola in vocale. es. horribilem et dà luogo a horribi(lem)-et (lettura: horribil’et); stellarum ortus dà luogo a stellar(um)-ortus (lettura: stellar’ortus).

c. Aferesi (dal greco ἀφαίρεσις, «eliminazione»): è un’elisione che nella lettura sopprime la vocale iniziale della parola seguente e non la vocale finale (o il gruppo vocale + m) della parola precedente (come avviene invece nella sinalefe e nell’ectlipsi); si verifica di norma con le forme del verbo sum (es, est). es. mea est dà luogo a mea-(e)st (lettura: meast); molestum est dà luogo a molestum-(e)st (lettura: molestumst).

14. Iato (dal latino hiatus, «apertura [della bocca]»): è figura inversa rispetto all’elisione; si verifica quando fra vocali che fanno parte di sillabe diverse non avviene l’usuale sinalefe, e perciò le due vocali costituiscono due sillabe distinte. es. male! o (Catullo, Carmina 3, v. 16), dove la vocale finale e di male davanti alla seguente o non dà luogo alla sinalefe (mal’o) ma a uno iato con due sillabe separate (male – o).

ESAMETRO
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L’esametro è stato definito strofe in miniatura (E.Fränkel), perché è formato, di solito, da quattro unità (cola metrici), divisi da tre brevi pause (incisioni), una del gruppo A, una del gruppo B, una del gruppo C (L.E.Rossi).

Le incisioni si definiscono:

- cesure, quando dividono un piede (maschili se cadono fra tempo forte e tempo debole, femminili se cadono all’interno del tempo debole)

- dieresi, quando separano due piedi

Incisioni del gruppo A:

· A1 cesura della prima sillaba (m.)
· A2 cesura del primo trocheo (f.)
· A3 dieresi del primo dattilo
· A4 cesura tritemimere (m.)
Incisioni del gruppo B:

· B1 cesura pentemimere (m.)
· B2 cesura trocaica (f.)
Incisioni del gruppo C:

· C1 cesura eftemimere (m.)
· C2 dieresi bucolica
Non c’è mai fine di parola alla fine del terzo dattilo, per evitare che l’esametro si divida in due parti uguali e la recitazioni risulti monotona.

E’ assai rara la fine di parola al quarto trocheo, per evitare l’impressione di fine anticipata del verso (ponte di Hermann)
SCORCIATOIE DI LETTURA
Nell’esametro, una vocale accentata può essere seguita o da due brevi (formando così un dattilo £ | |) o da due lunghe (formando così uno spondeo seguito dalla prima sillaba del piede successivo £ ! £); altre sequenze (£ | ! oppure £ ! |) non sono possibili. Basterà quindi individuare la quantità di una sola delle sillabe che seguono quella accentata per conoscere anche l’altra:

	£ x |

£ | x
	=
	£ | |

	
	
	

	£ x !

£ ! x
	=
	£ ! £


Se si individuerà una breve, anche l’altra sillaba sarà breve e l’accento successivo “salterà” di due sillabe

£ | | £

Se si individuerà una lunga, anche l’altra sillaba sarà lunga e l’accento successivo “salterà” di una sillaba

£ ! £

PIEDI e METRI

an = metro anapestico ||£ ||£ (ogni anapesto può essere sostituito dallo spondeo !£ e dal dattilo improprio !"|)

ba = baccheo |£!

cho = coriambo £||£
cr = cretico £|£

d = dattilo £|| 

epitr = epitrito |£!£ (1°) £|£! (2°) !£|£ (3°) £!£| (4°)
ia = metro giambico $£|£
ion = ionico a minore ||£!

mol = molosso !£!
pae = peone £||| (1°) |£|| (2°) ||£| (3°) |||£ (4°)
sp = spondeo £!

tr = metro trocaico £|£$

tribr = tribraco "|| o |"|

e = elemento costitutivo dei κατ᾿ἐνόπλιον-epitriti £|£
d1 = elemento costitutivo dei κατ᾿ἐνόπλιον-epitriti £||£

d2 = elemento costitutivo dei κατ᾿ἐνόπλιον-epitriti ||£
E = elemento costitutivo dei κατ᾿ἐνόπλιον-epitriti £|£&£|£

D = elemento costitutivo dei κατ᾿ἐνόπλιον-epitriti £||£||£
TERMINOLOGIA

Arsi (dal greco ἄρσις = «innalzamento») Nella metrica classica è il "tempo forte" del metro (in opposizione a quello debole, detto tesi), quello che nella percezione del flusso ritmico viene psicologicamente assunto come elemento-guida; su di esso, nella lettura, viene fatto cadere l'ictus. I metri che iniziano in arsi sono detti discendenti (per es. il dattilo e il trocheo).

Cesura (dal latino caedo = «tagliare») Pausa nel ritmo di un verso, che si verifica quando si ha la fine della parola all'interno di un piede. Si parla di «cesura maschile» quando l'incisione cade dopo l'arsi e di «cesura femminile» quando viene invece incisa la tesi.

Emistichio (dal greco ἡμι- = «mezzo» e στίχος = «verso») Ciascuna delle due parti in cui un verso può essere diviso dalla cesura . Per estensione il termine può indicare anche un verso incompleto.

Ipèrmetro Verso che apparentemente ha una sillaba in più; in realtà la sillaba eccedente è sempre in sinalefe con la vocale iniziale del verso successivo. Es. Virgilio, Georgica II, 69-70 inseritur vero et fetu nucis arbutus horrida / et steriles platani.

Metro E’ l’unità di misura superiore al piede. Può comprendere uno o due piedi (p. es. metro dattilico = 1 dattili, metro giambico = 2 giambi)

Piede Unità di misura del verso grecolatino, costituita dall'aggregazione di determinate quantità sillabiche. Sono piedi, ad es., il dattilo (formato da una lunga e due brevi), il giambo (una breve e una lunga), l'anapesto (due brevi e una lunga).

Tesi (dal greco θέσις = «abbassamento») Nella metrica indica il "tempo debole" di un metro (in opposizione all'arsi). I metri che iniziano in tesi sono detti ascendenti (per. es. il giambo e l'anapesto).
VERSI

	esametro dattilico
	es
	6d
	£ § £ § £ § £ § £ || £ /   
	Ettore mai ritornò, ma l’uccisero l’armi d’Achille Ettore mai ritornava, l’uccisero l’armi d’Achille

	hemiepes maschile 
	hem m
	
	£|| £|| £ 


	Ettore mai ritornò

	hemiepes femminile 
	hem f
	
	£|| £|| £|
	Ettore mai ritornava

	pentametro 
	pent
	2 hem m
	£ § £ § £ | £|| £|| £
	Ettore mai ritornò / Ettore mai ritornò

	alcmanio 
	alcm
	4d
	£§ £§ £§ £|%
	cerilo fossi che vola nell’etere

	trimetro giambico
	tr ia
	3 ia
	$£|£$|£||£$£|£
	parlare in giambi sembra molto facile

	tetrametro trocaico catalett.
	tetr tr^
	4 tr^
	£|£$£|£$|£|£$£|£


	tanto va la gatta al lardo, che ci lascia lo zampin

	itifallico 
	ith
	tripodia trocaica
	£|£|£$
	

	lecizio 
	lec
	2tr^
	£|£$ £|#
	un lecizio canterò

	archilocheo 
	arch
	alcm + ith
	£§ £§ £|§ £|% | £|£|£$
	naufrago deve patir, per Archiloco, quello che tradisce

	gliconeo 
	gl
	base+da+tr^
	&& £|| £|#
	gliconeo melodico

	ferecrateo 
	pher
	gl^
	&& £|| £%
	con Ferecrate canto

	telesilleo 
	tel
	^gl
	& £|| £|#
	cantò Telesilla qui

	ipponatteo 
	hipp
	gl ampliato
	&& £|| £| £%
	Ipponatte scherzava sempre

	ibiceo 
	ib
	gl con base dattilica
	£|| £|| £|#
	Ibico vive di musica

	tetrametro eolico 
	
	gld
	&& £|| £|| £|#
	in tetrametri Saffo cantò l’amor

	pentametro eol. 
	
	gl2d
	&& £|| £|| £|| £|#
	in pentametri lirici Saffo cantò l’amor

	asclepiadeo minore 
	ascl mi
	glcho
	&& £||£ £||£ |#
	Asclepiade qui, vinto d’amor, cantò

	asclepiadeo maggiore 
	ascl ma
	gl2cho
	&& £||£ £||£ £||£ |#
	Asclepiade qui, vinto d’amor, vinto d’amor, cantò

	falecio 
	phal
	gl + ba
	&& £|| £|# |£%
	di Catullo vibrò la dolce lira

	priapeo 
	priap
	gl + pher
	&& £|| £|# && £|| £%
	

	reiziano 
	reiz
	^pher
	& £|| £% = ?£ ?£ $
	

	prosodiaco 
	pros
	en^
	& £|| £|| # = ?£ ?£ ?£
	

	enoplio 
	en
	& + 2d +  ½ tr
	& £|| £|| £% 

= ?£ ?£ ?£ %
	

	endecasillabo saffico 
	
	cr + ^hipp
	£|£ % £|| £| £%
	Saffo canta i fremiti dell’amore

	adonio 
	ad
	^reiz
	£|| £%
	sotto la luna

	endecasillabo alcaico 
	
	ia + ^gl
	%£|£ % £|| £|#
	incendia il cuore l’odio per Pittaco

	enneasillabo alcaico 
	
	ia + reiz ?
	%£|£ %£|£%
	il vino scorre nelle coppe

	decasillabo alcaico 
	
	hipp con base dattilica
	£|| £|| £| £$
	mentre la neve dal cielo scende

	dimetro ionico a minore 
	2ion
	
	||£% ||£%
	a minore, a minore

	anacreonteo 
	anacr
	2ion anaclastico
	||£| £|£%
	un amor d’Anacreonte

	dimetro coriambico 
	chodim
	
	£||£ £||£ 

è spesso anaclastico: 

&&&&£||£ oppure 

£||£&&&& oppure  

&&£||£&&)
	

	aristofanio 
	arist
	chodim^
	£|| £| £$
	ridono tutti quanti

	dodrans 
	dodr
	¾ chodim
	£||£&&
	

	docmio 


	δ
	
	?££?£ oppure £?£?£ 

(le lunghe £ si possono sciogliere in due brevi "|)
	

	ipodocmio 
	hypodoch
	
	£| £| £
	

	monometro anapestico
	an
	
	||£ ||£ 
	

	dimetro anapestico
	dim an
	2 an
	||£ ||£ ||£ ||£
	

	paremiaco
	paroem
	2 an^
	||£ ||£ ||£ %
	


